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Scheel: ogni paese 
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Treno deraglia 
in Sardegna: 
cinquantadue feriti 
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Solenni funerali a Cesare Pardini 

Il Comune di Pisa 
accusa il governo 

La Giunta (PSI, PCI, PSIUP) documenta i rifiuti opposti alla richie­
sta del sindaco di colpire gli squadristi del MSI — Un appello della 
Camera del lavoro a intensificare la lotta democratica e antifascista 
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MELISSA, VENTANNI FA 
SONO TRASCORSI venti 

anni dal giorno in cui 
sulla colonna di contadini 
« vestiti di stracci » che era 
partita da Melissa, con car­
telli e bandiere, per occupa­
re le terre del feudo di Fra-
gala furono puntate le armi 
delle « forze dell'ordine ». 
Quel giorno, quella terra fu 
bagnata dal sangue di Ange­
lina Mauro, Francesco Ni-
gro, Giovanni Zito. Chiun­
que abbia vissuto — ed in 
qualsiasi parte d'Italia — le 
lotte di quegli anni, nel ri­
cordare oggi quei nomi non 
può non sentire di nuovo 
l'assalto di un'emozione pro­
fonda, fatta di collera, di pe­
na, di fierezza. «Tante bam­
bine nate in quei giorni — 
disse Ruggiero Grieco — pre­
aero il nome di Melissa >. 

E da Melissa prese il no­
me e l'avvio una grande on­
data di occupazioni di ter­
re, di lotte agrarie, di movi­
menti democratici che scosse 
la vita non solo del Mezzo­
giorno ma dell'Italia in tutto 
un quinquennio. Profondo 
fu il segno di quelle lotte. 
Dalla parte dei martiri di 
Melissa si schierarono in 
tutta Italia non solo comu­
nisti e socialisti — le cui 
ragioni unitarie, retaggio 
dell'antifascismo e della re­
sistenza, si rinnovavano nel 
fuoco del moto meridiona­
le — ma anche grandi for­
se della democrazia e della 
cultura italiana, richiamate 
da quel sangue e da quello 
dei caduti di Montescaglio-
eo, Torretnaggiore, Lenteila 
• Modena, a dare con gli 
operai ed i contadini una 
vittoriosa battaglia di liber­
tà e di giustizia contro il 
privilegio, la conservazione, 
l'oppressione sociale e poli­
tica. 

Certo, gli anni sono pas­
sati, altri eventi nuovi so­
no accaduti, e tante, tante 
giovani, innocenti vite sono 
state stroncate nel corso di 
cento battaglie per la terra, 
11 lavoro, la libertà, la pace, 
Ano ad Avola, Battipaglia, 
Pisa. Anche sulla pagina 
gloriosa di Melissa, dunque, 
sarebbe vano piegarsi con 
emozione e rimpianto sema 
la tensione del pensiero « 
la riflessione critica. AbWa-
•ao bisogno di collegare « 

•1 presente e al do* 

mani della nostra lotta di 
emancipazione. Anche per 
questo è augurabile che nel­
le giornate dell'8 e 9 di no­
vembre convengano nume­
rosi, a Crotone, i giovani ri­
voluzionari non solo di Ca­
labria, ma di Sicilia, di Pu­
glia, di Napoli ed anche del 
Nord. Dobbiamo recare in­
sieme fiori a Fragalà ed ab­
biamo da chiedere a noi 
stessi quali sono stati i ri­
sultati della lotta di quegli 
anni, quali ostacoli nuovi 
abbiamo incontrato sul no­
stro cammino, quali errori 
e remore ancora ci impac­
ciano e, soprattutto, dobbia­
mo interrogarci su quello 
che oggi è il ruolo del Mez­
zogiorno nella lotta operaia, 
di fronte ai nuovi problemi 
della realtà, in così impe­
tuoso divenire. 

A queste e ad altre que­
stioni dovremo cercare di 
dare insieme le risposte giu­
ste: e sarà già questo in­
contro e questo lavoro un 
contributo ad una saldatura 
di generazioni, necessaria 
per non essere impari, tutti, 
ai compiti di oggi. 

MA UN PUNTO certo di 
partenza vi è: il pa­

trimonio di quegli anni è 
vivo, come son vivi gli in­
segnamenti di rivoluzionari 
il cui nome si associa spon­
taneamente nella memoria a 
quello di Melissa: Grieco, Di 
Vittorio, Alleata. Quel pa­
trimonio non è fatto solo di 
risultati economici e socia­
li, del resto anch'essi impor­
tanti, ma di nuove realtà, 
politiche e ideali. 

Su quelle terre dell'arco 
jonico e della piana del Se­
te e del Volturno, di Sicilia 
e di Abruzzo, che furono 
strappate ai signori, si è in­
sediata una classe contadi­
na, che è figlia della lotta. 
Essa è alleata fedele della 
classe operaia; si è data, con 
fatica e sacrinolo, un tessu­
to organizzativo ed una co­
scienza che, attraverso lo 
scontro quotidiano con i nuo­
vi sfruttatori, con il mer­
cato monopolistico, con lo 
Stato, guarda all'Italia e 
scopre il mondo che cam­
bia. n Mezzogiorno, anche 
quello contadino, non è più 
l'antica disgregazione, tro­
va i tuoi punti di torta ag-

le campagne, è sempre più 
capace di esprimere un le­
game con la lotta nazionale 
e con le altre forze motrici 
della rivoluzione italiana. 
Del resto, anche nella cari­
ca di combattività degli ope­
rai del Nord vi è una com­
ponente tresca data dalla 
presenza di centinaia di mi­
gliaia di proletari, provenien­
ti dal Sud, ohe portano nel­
la lotta anche il senso pro­
fondo delle antiche e san­
guinose ingiustizie patite dal 
Mezzogiorno ed un irruente 
bisogno di riscatto. Anche 
queste forze di oggi sono il 
frutto della lotta di ieri: 
prima di arrivare a Torino 
e a Milano, gli immigrati 
sanno che niente viene re­
galato ai lavoratori, ogni 
passo in avanti e ogni dirit­
to sono il frutto di una fa­
ticosa conquista, di un duro 
sacrificio. 

Forse, quel che dobbiamo 
vedere meglio e reimparare 
insieme, al Sud come al 
Nord, è che, oggi più che 
mai, non ci può essere se­
parazione, neppure di tem­
pi, tra la lotta operaia del 
Settentrione ed il moto di 
riscossa del Mezzogiorno. 

PER COLPIRE, bisogna 
anaitutto colpire insie­

me, e nella stessa direzio­
ne. Mentre nuove prospetti­
ve si aprono ed altre mete 
appaiono mature, è impor­
tante ricordare come è sta­
to possibile ottenere questo 
risultato e andare avanti in 
tutti questi anni. Qui l'inse­
gnamento di Melissa si ri­
vela di grande attualità: per­
chè la lotta operaia e con­
tadina, pur tra fasi alterne 
di vittorie e sconfitte, perio­
di di avanzata e di «tasi, 
non ha mai ceduto alle clas­
si dominanti il terreno del­
la democrazia e non ha smar­
rito il nesso indissolubile 
che lega conquiste sociali, 
posizioni politiche di forza 
e avanzata verso il sociali­
smo. Possiamo dunque mi­
surare U tratto di strada 
compiuto, senza trionfalismi 
e senza demoralizzazioni, 
per raccoglierò — nei ricor­
do di Melissa — idee « fora» 
per andare avanti. 

Abdon Alinovi 

Dal sottro inviato 
PISA, 29. 

Dolore, sdegno, protesta si 
mescolano anche oggi nell'a­
nimo dei pisani. Nel pomerig­
gio l'attività cittadina ha a-
vuto una sosta. Mentre si 
svolgevano i funerali di Ce­
sare Pardini, sui luoghi di 
lavoro si sono svolte assem­
blee di protesta indette dai 
sindacati. I mezzi pubblici e 
i taxi si sono fermati. 

Alle quattro e mezzo, il cor­
teo si è mosso. Dietro la bara, 
portata a spalle dalla squa­
dra di lotta del CUS di Pisa, 
della quale faceva parte an­
che Cesare, camminavano len­
tamente, come se ogni passo 
fosse costato loro una fatica 
immensa, Mario e Orestiva 
Pardini, che la furia di una 
assurda violenza ha lasciato 
soli. Anche la fidanzata del 
giovane. Patrizia Pardi, ha 
seguito il feretro fino al ci­
mitero; suo padre, Francesco, 
il primo che ebbe la notizia 
della tragedia perchè lavora 
nella portineria dell'ospedale, 
è svenuto mentre la salma 
del giovane veniva tumulata. 

Erano presenti ai funerali 
una delegazione della Federa­
zione comunista pisana, con 
il segretario De Felice, il pre­
sidente dell'amministrazione 
provinciale Pucci, numerosi 
assessori comunali, alcuni par­
lamentar] tra i quali i compa­
gni Maccarrone e Di Puccio, 
il prof. Palazzolo in rappre­
sentanza del Senato Accade­
mico. Tra le molte corone, 
quelle del Comune, della Pro­
vincia, della CdL. Sul nastro 
di una corona le parole che 
ora suonano più tristi: cBab-
bo e mamma ». 

Il corteo funebre si è in­
grossato sulla via Pietrasan-
tina, perchè la folla che fa­
ceva ala sui marciapiedi si 
univa via via. Parecchie mi­
gliaia di persone sono cosi 
sfilate fino al Camposanto. 
Tra i giovani che hanno ac­
compagnato la salma di Ce­
sare Pardini c'era anche un 
ragazzo che porta un nome 
che ricorda un'altra dura re­
pressione poliziesca: il fratel­
lo delio studente ferito da­
vanti alla «Bussola», Sauro 
Ceccanti. 

Gli ultimi minuti di vita 
di Cesare P-rdini sono stati 
ricostruiti nei minimi parti­
colari. 

D racconto di Giuseppe Val-
leggi è il più preciso e atten­
dibile. n Valleggi à il cam­
pione universitario italiano 

CtndtsMio Falaschi 
(Segua i* ultime pagina) 

LA POLIZIA 
FRANCHISTA 

SPARA 
SULLA FOLLA 

6 FERITI 
Rimpasto nel governo: l'Opus 
Dei sostituisce i falangisti 

il Mitro corrispondente 
MADRID. 29. 

La tensione in Spagna si è riacutizzata 
in Questi ultimi giorni. Due episodi, pur 
di natura opposta l'uno dall'altro, lo di­
mostrano. La polizia franchista ha dovuto 
intervenire contro una manifestazione di 
protesta a Bilbao e si è scontrata con 
gruppi di giovani falangisti oltranzisti a 
Madrid, che protestavano contro La mo­
narchia-

A Bilbao, la polizia franchista ha aper­
to il fuoco ieri sera contro una folla di 
dimostranti. Cinque persone sono rima­
ste ferite nel sobborgo di Erandio. 

La manifestazione era s t a t a in 
detta per protestare contro l'inquinamento 
dell'aria — Bilbao è una delle città più in­
dustrializzate della Spagna — ma la poli­
zia ha avuto ordine di reprimere ogni tipo 
di dimostrazione. Così mentre la folla — 
migliaia di persone — stava sfilando per la 
principale via di accesso alla città, è in­
tervenuta in massa. I dimostranti si sono 
allora diretti verso la stazione ferroviaria 
e hanno occupato ì binari. Anche qui la 
polizia li ha incalzati e si è vista acco­
gliere da una fitta sassaiola. E' stato a 

- questo punto che la polizia ha sparato. 
Sparatoria anche a Ondarroa. Una gio­
vane donna è rimasta ferita a una 
gamba. 

Il paese basco è di nuovo in acuto con­
trasto con il regime. Ieri e oggi gli operai 
di Eibar hanno scioperato contro la con­
danna a morte di un lavoratore di 29 anni, 
accusato di aver promosso un attentato — 
andato a vuoto — contro la polizia. 

Da Ginevra la commissione internazio­
nale dei giuristi ha inviato un urgente ap­
pello al governo spagnolo perché venga 
risparmiata la vita del nazionalista basco 
Antonio Arzabalaga. condannato a morte 
da un tribunale di Burgos. 

Franco ha proceduto questa sera al 
previsto rimpasto del governo, il più 
ampio da lui compiuto da quando ha 
assunto il potere. 

Il mutamento più importante riguarda 
il dicastero degli esteri, che passa da 
Fernando Maria Castiella a Gregorio Lo­
pez Bravo, finora ministro dell'industria. 

Inoltre l'attuale ambasciatore di Spa­
gna a Roma. Alfredo Saocbez Bella, di­
viene ministro delle informazioni e del 
turismo. 

Coi trariamente alle previsioni, Castelo 
Bianco non è diventato primo ministro, 
e resta vice-presidente. Capo del governo 
(e dello stato) è sempre il * Caudillo ». 

Il rimpasto ha fatto perdere terreno 
agli esponenti della falange e ha por­
tato in primo piano uomini dell'Opus 
Dei. 

f. m. 

Giornata di lotta a Torino 

Contestato 
il Salone 

Incidenti alla FIAT 
Torino-Esposizione presidiata da un massiccio 
schieramento poliziesco - Ferma presa di posizio­
ne dei sindacati contro tentativi di provocazione 

Migliaia di metallurgici in tetta hanno ieri « inaugurato » il telone dell'auto pre­
sidialo da uno schieramento di polizie tanto imponente quanto provocatorio. Intanto 
alla Fiat è proseguita le lotta articolata con le totale partecipazione degli operai e 
degli impiegati. Nel corso di queste lotte e di imponenti menifestezioni che espri­
mono le grande forze dei metalmeccanici e la loro ferme volontà di conquisterò il 
nuovo contratto ti sono registrati alcuni atti che la Fiat con intenti chiaramente 
provocatori dell'inizio della vertenza sta cercando di mettere in atto nel tentativo di 
spostare i termini della vertenza stessa e di dividere i levoratori. Sugli avvenimenti 
di Torino un comunicato Urinato da FIOM, FIM, UILM e SIOA è stalo diffuso ieri sera. 

A pagina 10 pubblichiamo la nostra corrispondenza da Tonno e una dichiarazione 
del teenpagno Minacci, 

Chiesti 400 milioni per il riscatto 

Miliardario sequestrato a Roma 
E' il figlio di un grande proprietario terriero — Cinque persone fermate 
dopo l'ultima telefonata dei rapitori — Il giovane non ancora ritrovato 
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OGGI l'avrà detto ? 
RICONOSCIAMO di non 
i V avere titolo alcuno per 
farlo, ma saremmo lieti te 
la DC ci permettesse di 
consigliarle una maggiore 
circolazione di idee nei 
suoi ranghi. Nessuno dei 
suoi esponenti più noti si 
fa mai sentire, in questo 
partito tutto di un pezzo, 
catafratto e impenetrabile; 
oppure, se cede alla tenta­
zione di parlare, subito vie­
ne obbligato a smentirsi. 
Così noi, quando abbiamo 
notizia di qualche dichia­
razione rilasciata da un 
dirigente democristiano, ci 
ritroviamo a chiodarci: 
«Ma l'avrà detto, non lo 
avrà detto?», « una deso­
lata perplessità ci invade 
l'animo. 

Per esemplo, a Novi Li­
gure, dove è nato, ss era 
sparsa la voce, l'altra mot' 
tino, che il font'ontano on. 
Oian Aldo Àmaud avesse 
asserito che « sena* ( "for* 

xanovisti" e Moro, la can­
didatura di Portoni alla 
segreteria della DC non 
avrebbe ragione di esiste­
re». La notizia aveva fat­
to viva impressione in 
quell'industre città, d'al­
tronde abituata alle origi­
nali sortite del suo illu­
stre concittadino, e già era 
arrivata alla periferia del 
capoluogo della provincia, 
Alessandria, quando l'on. 
Arnaud, inaspettatamente, 
ha fatto sapere ai giornali 
che non ha mal detto 
quanto attribuitogli con 
una leggeream, riconoscia­
molo, pari alla precipita-
alone e aU'imprudenm. Na­
turalmente, Arnaud et è 
subito reso conto delle oon-
seguenm gravissime e for­
se incalcolabili che una 
dichtaraeione come quella 
di cui sopra, venuta osivi, 
avrebbe potuto produrre 
nel corto, già oosi trava­
gliato, detta nostre vicende 

politiche, e ha immediata­
mente smentito, ma è inu­
tile nascondersi che qual­
cuno nel Novese e giù giù, 
duole dirlo, fin quasi a 
Busalla, seguila a credere 
che l'on. Arnaud l'abbia 
rilasciata. Si tratta di una 
zona dove i caparbi sono 
numerosi e sarà molto dif­
ficile, ce ne dispiace per 
l'incauto Arnaud, che la 
sua smentito, ancorché pe­
rentoria, venga accettata. 
Fra molti anni ci saranno 
dei vecchi, a Novi, che, 
parlando di lui, mormo­
reranno ostinati' eff otte-I­
ta volta che disse...». In 
realtà, certe cote non si 
dimenticano. 

Ed i un peccato, per* 
che se non /osse interve­
nuto questo epiacevole 
equivoco, tutto, usila DC, 
finalmente et eovierebbe a 
divenire semplice eepUet-
so 1 

All'Apollo* 
ritesserati 

in tre giorni 
tutti 

i compagni 
Tutti i comunisti deU'ApoI-

lon. lo stabilimento tipografi­
co di Roma, protagonisti di 
una lotta vittoriosa durata ol­
tre un anno, si sono ritesserati 
al partito per il 1970. 

Gli operai • gli impiegati 
hanno terminato in tre giorni 
il tesseramento. I dirigenti 
della cellula hanno diciharato 
che 1 compagni hanno votato 
dare un esempie di slancio 
potitko • si tempo stesso sot-
tolineam, Bai sootneato di 
grandi lotte, la profonda ade* 
stona alla potìtioa e alla M* 
t i » * * dal PO. 

Nuovi forti scioperi ge­
nerali unitari hanno in­
vestito ieri altre città ita­
liane. Per una nuova po­
litica della casa, per il 
ser- zio sanitario, e con­
tro il carovita si sono fer­
mate, oltre a Napoli, An­
cona, Trento e Como. Nel 
capoluogo delle Marche 
si è avuta una manifesta­
zione che non ha prece­
denti e che ha visto la 
partecipazione di oltre 
ventimila lavoratori. Og­
gi scenderanno in lotta 
Ascoli Piceno, Macerata, 
Brìndisi, Benevento, Man­
tova ed Asti; domani 
Pesaro e Pescara. 

Dal aestro amata 
NAPOU. » 

Sciopero totale. Nessuno dai 
giornali napoletani è uscito. 
Negozi sbarrati. Ferme le in­
dustrie e i servizi, chiuse la 
banche. Hanno scioperato gli 
edili, i metalmeccanici, 1 
portuali, i chimici, i lavorato­
ri dello spettacolo, i dipen­
denti dei grandi magazzini. 
gli autoferrotranvieri, i te* 
lefonici, gli elettrici, gli im­
piegati comunali, i vigili ur­
bani, i dipendenti della seda 
locale della RAI-TV e i ferro­
vieri (per mezz'ora i viaggianti 
e per 2 ore gli altri): 
la Città non viveva une 
giornata di lotta così inten­
sa da molti anni. Neppure il 
grandioso raduno dei metal-
maccanici meridionali svoltosi 
giovedì 16 ottobre era riuscito 
a creare un clima cosi caldo e 
vivace. 

Allo sciopero per 1 salari. 
per i contratti, per la casa. 
per lo sviluppo economico e 
per l'occupazione indetto dal­
le tre organizzazioni hanno 
partecipato oltre mezzo mi* 
lione di lavoratori. La prota­
sta è stata fortissima, non 
solo per rivendicare una nuo­
va politica per Napoli e per 
il Mezzogiorno, ma anche con­
tro le violenze padronali, fa­
sciste e poliziesche. Centinaia 
di giovani hanno continuato a 
manifestare per le vie cen­
trali della città contro l'uc­
cisione dello studente pisano 
e contro il fascismo anche 
quando il comizio unitario 
delle tre confederazioni era 
finito. 

I grandi cortei e l'eccezio­
nale manifestazione in via 
Medina sono stati la rappre­
sentazione viva d'un movi­
mento che sta trasformando 
profondamente la società na­
poletana. Nel corso dello scio­
pero, durante il comizio in 
cui hanno parlato Giunti per 
la CGIL, Scalia per la CISL e 
Valente per la UIL, si è vi­
sto chiaramente che la batta­
glia per una nuova politica 
meridionalistica coinvolge or­
mai tutte le forze attive della 
città. 

E si è visto chiaramente 
soprattutto che la classe ope­
raia qui a Napoli non è più 
un'appendice del corpo so­
ciale, ma ne costituisce la 
parte più attiva, più consa­
pevole e più combattiva. 

La fermezza, la forza e 11 
prestigio con cui i sindacati 
guidano le lotte per migliora­
re le condizioni dei lavorato­
ri e per lo sviluppo economi­
co e sociale della città — in 
primo luogo attraverso una po­
litica più impegnata delle Par­
tecipazioni statali e della 
Gescal — rappresenta la te­
stimonianza piùù evidente che 
le cose stanno cambiando in 
modo rapido e deciso. E così 
anche la forza crescente del 
PCI e dello schieramento ope­
raio e popolare, e la loro fun­
zione di rottura con una po­
litica camorristica., clientela­
re e corruttrice imperniata 
dapprima sulla famiglia del 
monarchico Lauro ed oggi 
sulla dinastia clericale dei 
Gava, ai quali si deve fra 
l'altro la costituzione avve­
nuta proprio in questi gior­
ni di una Giunta monocolore 
appoggiata dai fascisti e dai 
liberali a Castellammare di 
Stabia. 

In una città dissestata • 
rovinata come Napoli dalla 
speculazione edilizia più sfre­
nata e dalla rendita fondia­
ria, del resto; in una città do­
ve ancora oggi almeno cento­
mila persone vivono in abita­
zioni fatiscenti, la lotta par 
la riforma urbanistica e per 
una politica popolare della 
casa non poteva che assume­
re proporzioni gigantesche • 
coloriture drammatiche. Già 
il nostro giornale ha docu­
mentato i guasti e gli orrori 
urbanistici operati nella ca­
pitale del Mezzogiorno dai 
gruppi politici e sociali ohe 
l'hanno malgovemata per de­
cenni con l'avallo del gover­
ni centrali a direzione de­
mocristiana. Già i deputati alla 
Camera hanno sottolineato co­
me i 9 morti, i 37 feriti, i 
25 crolli e le 11 voragini ve» 
rificatisi a Napoli costitui­
scano una «lunga catena di 
delitti impuniti ». Ma il volto 
di questa città, pur cosi bel­
la nella sua singolare strut­
tura e per la sua felice posi. 
alone geografica, non presen­
ta soltanto gli u-rhnediabìU 
scempi attuati da un pugno 
di speculatori cresciuti (• 
protetti) all'ombra dal potere 
e del prepotare della cricche 
monsjrco-govarnatiYe. n volto 
di Napoli, con le mtgn»!*, di 
famiglie ohe tuttora vivono 
nel tristemente famosi t bea­
si» e oon centomila diaoscu-
pati, è quello di una città do­
ve nonoetanta l^amatuosa 
crescita di una robusta e conv 
batttvm oleate riparata, ve*. 

e la 

« Ino 9eAMtMt)g4el 
(Sogma a* 


